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I torturatori saranno assicurati alla giustizia prima o poi.

Il Capo delle Nazioni Unite per i Diritti Umani

Dichiarazione del Commissario delle Nazioni Unite per i Diritti Umani Navi Pillay per il 26 giugno, la Giornata Internazionale a sostegno delle vittime di tortura.

Fin dal 1976, durante il periodo della dittatura militare in Argentina, il direttore del carcere Abel Dupuy aveva ordinato la tortura sistematica ed il trattamento crudele, inumano e degradante di decine, forse centinaia, di prigionieri politici.


I nuovi detenuti mentre entravano ammanettati ed incappucciati nel carcere erano accolti da una doppia fila di guardie che li percuotevano. Spesso erano denudati prima delle torture. 

Mentre le vittime subivano gravi danni fisici e mentali, il capo dei torturatori continuava a vivere a Buenos Aires, come un uomo libero, fino a quando decenni più tardi, fu emesso un mandato di cattura per Dupuy. Nel mese di ottobre dello scorso anno, dopo più di 30 anni dalla perpetrazione delle torture da lui commissionate, finalmente è stata fatta giustizia con la condanna all’ergastolo di Dupuy.

In molte parti dell'America Latina ed in alcune altre parti del mondo, abbiamo visto sviluppi incoraggianti nell'attuazione del divieto assoluto di tortura e di altri trattamenti crudeli, inumani o degradanti nel diritto internazionale, spesso dopo molti anni dalla commissione del crimine.

In Argentina, dall’ottobre dell'anno scorso, 748 persone sono state accusate di gravi crimini commessi durante il periodo militare, e 81, tra cui Dupuy, sono stati condannati. In Colombia, una nuova legge per le vittime ha emanato delle clausole per i risarcimenti, la restituzione e le altre misure per le vittime di violazioni dei diritti umani commessi durante il conflitto. Gli arresti di Radovan Karadzic e Ratko Mladic ed il loro stato d'accusa su una serie di violazioni dei diritti umani e di crimini contro l'umanità, compresa la tortura, hanno anche rafforzato la lotta globale contro l'impunità. In tutto, il Tribunale Penale Internazionale per l'ex Jugoslavia ha incriminato 161 persone e nella maggior parte di questi casi, la tortura è stata inclusa tra le accuse.

La tortura è illegale e se effettuata in modo sistematico può risultare sia come crimine di guerra che come crimine contro l'umanità. Nessuna circostanza, per quanto eccezionale, può giustificare l'uso della tortura nei confronti di chiunque e per qualsivoglia motivo. Né lo stato di emergenza, né i conflitti, né la lotta contro il terrorismo, né la lotta contro il crimine giustificano l'uso della tortura. Queste pratiche disumanizzano la vittima ed il carnefice lasciando cicatrici profonde su persone, comunità e società intere che sono molto difficili da guarire. Il processo di guarigione inizia con la giustizia e richiede una riabilitazione a lungo termine sia delle vittime che dei colpevoli, e dei risarcimenti. Queste misure devono essere accompagnate da una formazione delle forze dell'ordine e da un approccio di tolleranza zero verso l'uso della tortura.

Tristemente, nonostante la proibizione della tortura e di altri trattamenti crudeli, inumani e degradanti da parte della legge internazionale, sono documentati terribili esempi della sua continua e quotidiana pratica. L’utilizzo della tortura è fin troppo comune e sintomatico in governi dispostici disperati e in sistemi di giustizia disfunzionali e criminali.

 Come abbiamo visto molto chiaramente in Nord Africa ed in Medio Oriente negli ultimi mesi, uomini, donne e persino bambini sono detenuti e torturati al fine di estorcere loro una confessione per il solo fatto di avere espresso la loro opinione politica o solo per il fatto di essere stati nel posto sbagliato al momento sbagliato.

Alla base dell’uso comune della tortura, vi è l’aspettativa di rimanere impuniti da parte dei mandanti degli ordini, degli esecutori materiali e di coloro che chiudono deliberatamente un occhio.

Grazie al coraggio ed alla determinazione delle vittime e dei sopravvissuti ed al lavoro indefesso dei difensori dei diritti umani, la responsabilità per questi crimini sta sempre più affermandosi ed i colpevoli non dovrebbero più aspettarsi di poter fuggire dopo essersi macchiati di azioni di tale efferatezza.


A distanza di decenni dall’istituzione della commissione per i reati di tortura, condanne della natura a cui stiamo assistendo ora mandano un forte messaggio. Casi come quello di Depuy dimostrano che quando il tempo cambia anche i regimi cambiano, come è successo in America Latina nel 20esimo secolo e come sta iniziando a succedere ora in Nord Africa e Medio Oriente. Addirittura, una delle vittime di Depuy, Jorge Taiana, ha finito per assumere il ruolo di Ministro degli Esteri argentino ed ha testimoniato al processo Depuy l’anno scorso.


Il rafforzamento dei meccanismi della giustizia internazionale, compresa la Corte Criminale Internazionale attualmente in rapida maturazione, mostra il notevole aumento delle possibilità di fermare la tortura, sia a livello nazionale che internazionale.

Governi e funzionari dispotici facciate attenzione: la tortura è un serio crimine internazionale e più torturatori saranno prima o poi consegnati alla giustizia.
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